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SPETTACOLI 
Una classica Immagine di 

«Satchmo»; sotto, Il musicista 
durante il festival di Sanremo 

Il 6 luglio del 1971 moriva a New York Louis Armstrong 
una delle più grandi figure della musica afroamericana 
Geniale trombettista e improvvisatore, rese hdimenticabili 
centinaia di motivi grazie a una straordinaria spontaneità 

Classico come il jazz 
ma$co come Satchmo 
Il 6 luglio di venti anni fa si spegneva a New York 
Louis Armstrong, il geniale trombettista divenuto 
una delle figure più importanti, e più popolari, della 
storia del jazz. Nato nel luglio del 1900 a New Or
leans, la culla storica del jazz, «Satchmo» rivoluzio
nò il ruolo del solista. Dotato di una grande comuni
cativa e capacità improwisativa, è stato una sorta di 
•Re Mida» della musica afroamericana. 

nUFPO MANCHI 
• • -Ho imparato molto da 
Armstrong, tutto ciò che so su 
come trattare una canzone lo 
devo a lui: e poi il feeling gene
rale di un pezzo... credo che 
Louis sia stato la figura più im
portante dell'intera storia del ' 
jazz». Cosi, qualche anno fa, 
raccontava il compianto Gii 
Evans. Possibile che il più raffi
nato e geniale organizzatore di 
suoni generato da questa mu
sica manifesti tale venerazione 
per una leggenda ormai con-

<. Mimata, relegala nel folklore 
dello zio Tom? E soprattutto 
per una concezione musicale 
quasi antitetica alla propria, 
fatta di suoni «sporchi» e tatvol-

' la perfino «stonati»? È possibi
le, certo, anzi è inevitabile. «Il 
primo disco di jazz che ho 
comprato nel 1927 - continua
va Gli - era di Armstrong ed 
Earl Hines: No one else bui 
you, con l'arrangiamento di 
Don Redman». Sicuro, c'è an

che questo aspetto affettivo, 
sentimentalmente: il primo di
sco di jazz 0 sempre di Arm
strong, che ci si fermi 11 o che 
se ne acquistino successiva
mente un milione, ma forse 
non basta. Proviamo a scavare 
ancora: «Recentemente - con
cludeva Evans - un mio amico 
mi ha detto di possedere oltre 
trecento 78 giri di Armstrong, e 
gli ho chiesto di registrarmi su 
nastro una lista di titoli che 
non ascollavo da mezzo seco
lo. È un nastro fantastico, mi 
dà un piacere immenso ascol
tarlo, perche in ognuno di quei 
pezzi c'è almeno un momento 
magico» (e non è poco, visto 
che, per ragioni tecniche, quei 
brani non duravano più di tre 
minuti...). 

Ecco allora qual era la chia
ve: la magia. Ed ecco perché, 
forse, fra le centinaia di festival 
che si fanno in Europa, nessu
no si è azzardato a celebrare. 

se non di sfuggita, il ventesimo 
anniversario Clelia scomparsa 
di Satchmo, che avvenne giu
sto il 6 luglio del 1971. E chi 
potrebbe farlo? Dov'è, nel jazz 
di oggi, quella spontaneità 
straordinaria, quell'immedia
tezza (jspressiva. magicamente 
coniugata in compiutezza for
male? Quell'urgenza di comu
nicare ugualmente la gioia e il 
blues? Quell'inequivocabile 
•verità» contenuta ir. ogni nota 
cantata dalla cornetta o dalja 
voce eli Louis? E soprattutto dO-
v'è la disponibilitì a rischiare 
che è presupposto imprescin
dibile del nuovo? Ed ecco an
che l'affinità QpJKla musica di 
Evans, che, In uWpntesto for
male affalto divento, cercava e 
affermava in fondo le stesse • 
«verità»: 11 piacere della ere*» 
zione collettiva, l'Invenzione 
istantanea che ne consegue, e 
perfino la sintesi culturale. Per
ché non Importa saperne Sat
chmo JUMOSSC ignarefo co-
scleoleW?n!allra parte quale 
artisti è nnoln fondo consape
vole delle implicazioni della 
sua opera?). Certo è che la sua 
6 una delle prime grandi av
venture di «contaminazione» 
dei linguaggi che mai siano av
venute, è la nuova musica per 
il nuovo Continente, nutrita 
dalla molteplicità delie etnie 
che In esso convivono, ognuna 
astratta dal proprio contesto 
originano: influssi bianchi e 

neri, africani ed europei, tra
sformati in egual misura. Per
ché nella batterìa di Bady 
Dodds - contrariamente a 
quanto afferma il luogo comu
ne - c'è assai più tamburo mi
litare scozzese che poliritmia 
africana. Quel processo di 
confronto delle diverse identi
tà che in questa fine di secolo 
ci pare cosi interessante e pie
no di possibilità nasce nel cro
cevia di New Orleans, con ali 
Hot Five e gli Hot Seven, e le 
loro indimenticabili St. Louis 
Blues, Mahogany Hall Stomps, 
St. James Infirmary, Potato 
Head Blues. Né il miracolo si li
mita ai classici: vero Re Mida 
della musica, Armstrong riusci
va a trasformare in oro qualsia
si banalità impostagli da un'in
dustria discografica già allora 
assai poco illuminata: da Cesi 
si bon a Hallo Dolly, dando so
stanza alla discussa afferma
zione per cui «il Jazz è un mo
do secondoil quale un qual-

, siasi materiate musicale pud, 
: essere trattato». Ma attenzione: 
, la grandezza di Satchmo non è 

la somma dei suoi dischi; no
nostante siano centinaia, l'im
magine che ci danno del musi
cista è inevitabilmente appros
simativa, parziale. Perché la 
sua è arte dell'improvvisazio
ne, che si consuma nel mo
mento in cui si crea, per il privi
legio esclusivo di quelli che so
no presenti. Ed è difficile fissar

la nel tempo, imparare la le
zione dopo la scomparsa fisica 
del maestro. Fanno benissimo 
gli intellettuali nero-americani 
ad ai (operarsi perché il jazz sia 
materia di studio, e d'insegna-
menlo. Solo che proprio Ti ri
siede una contraddizione insi
diosa: nel momento in cui ac
quisiste la dignità accademica 
che pure gli è dovuta, il jazz ri
schili tli perdere le sue motiva-
zior.i profonde, e perlina la le-
gittimi.à della sua esistenza. 
Per questo tutto il ciarpame 
«neo-classico» che circola oggi 
farebbe rabbrividire Satchmo: 
è proprio il concetto di «classi
cità» che mal si applica a que
sta musica cosi dinamica, per 
tutta In sua storia, cosi indisso
lubilmente legata al contesto 
che In produce. Per questo, 
forse, nessuno osa rendere a 
Louis Annostrong il doveroso 
tributo. Tramonta purtroppo la 
sua filosofia, l'unico tributo 
possibile è quello di liberarsi 

' une. volta per tutte di tutta l'ico-
*• nogiafia triviale che il cattivo 

gusto - sempre di moda - gli 
app.ccicò addosso, cancellare 
le immagini abusate del «re de
gli zulù» con tanto di pelle di 
leopardo, del «buon selvaggio» 
condito di swing, del «sorriso a 
sessar-.taquattro denti», e anda-

' re semplicemente a riascoltar
si i suoi dischi, quel poco che 
ci resti di lui, e coglierne final
mente- la grande magia. Ne va
le la i«na, davvero. 

Un fisico 
perfetto 
per un grande 
solista 

ALFREDO PROFETA 

• i Louis Armstrong simbo
leggia la liberazione del soli
sta negli anni Venti. La ricerca 
di libertà espressiva appare al
le origini storiche del jazz e 
riappare ad ogni momento di 
crescila e di trasformazione nella storia della musica. I musicisti 
delle origini conquistarono la propria indipendenza da melo
dia, struttura, ritmo ed espressione della musica dell'inizio del 
secolo nella quale erano immersi. Una vera libertà espressiva si 
verifica quando l'artista riesce a comunicare più intimamente 
con i materiali, il linguaggio o il suo stesso mezzo (strumento). 

Ogni rivoluzione nel jazz, dalle origini al presente, si manife
sta in questo modo: l'artista jazz sa rivelare ciò che non può es
sere rivelato in altro modo. E l'unicità del genio di Armstrong ri
siede nella intricata complessità del suo semplice approccio al
l'espressione artistica. 

Louis Armstrong ebbe la fortuna di nascere fisicamente già 
come un grande suonatore di tromba: dimensione ideale delle 
labbra, muscolatura del collo rilassata e aperta, un ampio e po
tente diaframma, buona e lorte dentatura e una robusta, vigoro
sa struttura. Le labbra grandi gli consentivano la massima pres
sione sull'imboccatura dello strumento per le note acute, senza 
fargli perdere il controllo della intonazione con la loro morbi
dezza; la gola ampia e le corde vocali sciolte ed elastiche lo aiu
tavano perché all'aumento di tensione muscolare durante l'e
missione di note alte, non restringevano il passaggio, le risonan
ze naturali venivano accentuate e il tono restava pieno e chiaro 
nel registro acuto. Il suo diaframma forniva una potente spinta 
dal basso all'aria che, emessa dalla tromba, costituì il sound di 
Louis Armstrong. 

Louis Armstrong ha donato maestà a temi stupidi e banali, 
piazzando semplicemente delle accentazioni qua e là o defor
mando qualche valore. Prendete West End Blues, questo picco
lo capolavoro, unico per il suo calore e la sua bellezza: penetra
tevi dalla lunga cadenza iniziale, una forma perfetta, passate at
traverso il solo vocale di Armstrong a bocca chiusa, attraversate 
il provocante solo del piano di Earl Hines, frequentate il glorio
samente concepito e perfettamente eseguito finale col Do alto 
di Louis tenuto miracolosamente per quattro battute e uscitene 
accompagnati dalla tintinnante coda della batteria di Zutty Sin-
gleton. 

L'odissea del teatro di Bucarest 
a Milano con la Trilogia di Serban 

Autobiografia 
di una nazione 
in greco antico 

MARIA GRAZIA ORKQORI 

Al festival di Spoleto «prima» della commedia di Marino, mentre la città è in festa per il compleanno di Menotti 

Ma il Sessantotto non è più quello di un tempo 

••SPOLETO. Alla ricerca del 
Sessantotto perduto. Ci si per
doni la banale parafrasi. Ma 
qui, nella commedia di Um
berto Marino che ha festosa
mente esordito al Festival dei 
Due mondi, tra le altre curiose 
accoppiate riscontrabili nel 
dialogo, negli oggetti di scena, 
nei manifesti affissi alle pareti 
Olimi Hendrix ed Ernesto 
Guevara. Mao e Luigi Tenco, 
la droga e il tifo per la Roma), 
se ne incontra anche una che 
affianca, magari soltanto per 
vicinanza in uno scaffale di li
breria, Karl Marx e Marce) 
Proust. 

E poi. e soprattutto: quello 
che Ce n'esl qu'un début ci 
propone è appunto un viaggio 
nella memoria, un itinerario a 
ritroso verso l'epoca a cavallo 
del fatidico «anno degli stu
denti», la quale vide pure le 
più strane commistioni e con
fusioni di valori veri e falsi, di 
tensioni sociali e politiche, di 
slanci libertari, di sommovi
menti del costume. Autore 
prolifico, e abbastanza rap
presentato (non nel giro delle 
grandi sale, comunque), con 
buone controprove cinemato
grafiche alle spalle o in pro
spettiva, Marino osserva e ri
trae, del resto, appena uno 
spicchio di quel mondo, at-
traerso gli occhi e il cuore di 
due ex sessantottini. Giovanni 
e Lucia, imbattutisi l'uno nel
l'altra, un paio di decenni do
po, nella mansarda che li ac
colse insieme con altri com
pagni, poi divisi e dispersi dal-

Una novità tutta italiana (argomento, scrittura, re
gia, interpretazione), ma intitolata a uno degli slo
gan più famosi del Maggio francese, Ce n'estqu'un 
début. E, dalla Francia, uno spettacolo recitato nella 
lingua d'Oltralpe, da due attori di fama, ma basato 
su un testo americano, di cui si è voluto mantenere 
il titolo originale, Love letters. Cosi la prosa ha vissu
to a Spoleto una piccola giornata campale. 

AOOBOSAVIOLI 

le circostanze della vita. 
Sono entrambi «integrati», 

adesso, sebbene non proprio 
soddisfatti del loro stato. Spo
sati (ciascuno per suo conto) 
e con figli: lei ha accantonato 
la sua malcelata vocazione di 
attrice e collabora ai «pro
grammi culturali» della Rai. 
lui, che si sognava magistrato 
(democratico, s'intende), ha 
ripiegato sull'avvocatura. Ed 
eccoli ritrovarsi davanti due 
altri Giovanni (anzi Gianni) e 
Lucia (anzi Lucy): cioè loro 
stessi, come erano tre o quat
tro lustri prima, e attorno la 
congrega di un tempo. Invisi
bili allo sguardo di quei cor
posi fantasmi, impotenti a in
tervenire, a modificare i fatti 
già trascorsi, e che via via di 
nuovo si dipanano, nel bene e 
nel male. 

L'espediente non è inedito, 
In letteratura e in teatro, ma è 
adoperato con accortezza dal 
commediografo. Alla resa dei 
conti, si avverte tuttavia, quan
do si tratta di dimostrare (ol
tre quella di cambiare il pas
sato) un'altra e più concreta 
impossibilità e ardua difficol
tà, cioè la trasmissione di 
esperienze da una generazio
ne alla successiva, una certa 
verbosità retorica. A ogni mo
do, la vicenda rivissuta si arre
sta alle soglie della stagione 
del terrorismo, accennata nel
la ligura di Claudio (acerbo 
avversario, allora, dello «spor
co revisionista» Giovanni) 

che, dopo un attentato dina
mitardo senza spargimento di 
sangue e un periodo di prigio
nia, si uccide. Caso alquanto 
anomalo, nelle cronache de
gli ranni di piombo», Fitte al 
contrario di efferati omicidi. 
Ma questo è un rilievo da pi
gnoli, quali noi siamo. 

Nel complesso, Ce nesl 
qu'un début («È solo l'ini
zio...»), nel suo amabile de
scrittivismo fenomenologico, 
in bilico tra evocazione no
stalgica e moderato distacco 
critico, regge alla verifica della 
ribatta, grazie a un felice con
corso di apporti, che coinvol
ge, col copione (rielaborato 
da Marino anche nel corso 
delle prove), la regia di Massi
mo Navone, l'inquadramento 
scenografico di Maria Ales
sandra Giuri, la pertinente co
lonna sonora, e, non ultimo 
davvero, il contributo d'una 
compagnia assortita al meglio 
e affiatatissima, nella quale 
spiccano Fabrizio Bentivogllo. 
Fiorenza Marchegiani, Rober
to De Francesco, Margherita 
Buy. Giuseppe Cedema e, nel 
ruolo di Claudio, Sergio Rubi
ni (ma anche i più giovani, e 
meno noti, sono «in parte»). 

Lo spettacolo si replica 
(oggi e domani, quindi il 10, 
11. 12 e 13 luglio) al Teatrino 
delle Sci, che forse gli va un 
tantino stretto. Mentre il Tea
tro Nuovo va largo a Love Let
ters, che Bruno Cremer e 
Anouk Aimée (che qui sentia-

II programma 
OGGI. Concerto di mezzo
giorno: Caio Melisso. Opera 
da tre soldi. San Nicolò, 16. 
Ce n'est qu'un debut, Tea
trino delle Sei. 18. Love let
ters. Teatro Nuovo, 20.30. 
Apollo et Hyacinthus, Caio 
Melisso, 21. Dance theatre 
of Harlem (II), Teatro ro
mano, 21.30. Opera da tre 
soldi, San Nicolò, 21.30. 
DOMANI. Concerto di mez
zogiorno, Caio Melisso. 
Apollo et Hyacinthus, Caio 
Melisso, 15. Goya, Teatro 
Nuovo, 15.30. Ce n'est qu'un 
debut, Teatrino delle Sei, 18. 
Le nozze di Figaro, Caio 
Melisso. 20. Love letters, 
Teatro Nuovo, 20.30. Dance 
Theatre of Harlem (I), 
Teatro romano, 21.30. 

mo spesso pronunciare «Ahi
mè») recitano come se leg
gessero le pagine d'un lungo 
carteggio (dall'infanzia all'a
vanzata maturità) fra due 
esponenti della buona società 
d'oltre oceano, Alexa e Tho
mas,, destinati peraltro a non 
incontrarsi quasi mai. Dell'au
tore, A.R. Gumey. si è visto in 
Italia La sala da pranzo (ma 
anche Love Letters ha avuto 
da noi un'edizione, malissimo 
distribuita e quasi ignorata). 
Certo, Cremer e la Aimée so
no mostri di bravura, anche 
nei momenti di silenzio. Ma 
A.R. Gumey dice di aver com
posto questo suo lavoro al 
computer, e un poco si vede. 
Quanto al «grattare della pen
na sulla carta», il cui rumore ri
sulta esser grato, nonostante 
tutto, al nostro drammaturgo, 
esso era incongruamente so
stituito, l'altra sera, dagli scric
chiolii continui delle poltrone 
del Nuovo, abitate da un pub
blico insofferente, o sofferen
te, lorse. 

Foto 
di gruppo 
degli attori 
di «Ce n'est 
qu'un début» 

• • MILANO. RL-chia di di
ventare un'odissea quella del 
Teatro nazionale di Bucarest: 
prima, giorni e giorni di viaggio 
nella Jugoslavia in f-amme; ora 
le vicissitudini nell'ex fabbrica 
dell'Ansaldo, dove il Teatro 
presenta la sua Trilogia antica. 
La commissione di vigilanza 
ha contestato, infatti, l'agibilità 
dei locali, facendo temere una 
sospensione dello spettacolo 
poi scongiurata. Circostanza 
che Sisto Dalla Palma, presi
dente del Crt (che ha invitato il 
Teatro) commenta con ama
rezza: «Il Crt aspettii ancora il 
suo teatro e questa ex fabbrica 
era stata destinata a luogo di 
cultura...». 

Per il ritomo in patria dopo i 
lunghi anni dell'esilio, Andrei 
Serban, neodirettore del teatro 
nazionale di Bucarest, ha scel
to di rimettere in scemi i tre 
spettacoli che l'hanno fatto co
noscere nei maggiori festival 
del mondo negli anni Settanta 
e che si sono visti anche in Ita
lia. Si tratta di tre tragedie anti
che - la Medea da Euripide e 
Seneca, Le Troiane da ISuripi-
de, Elettra da Sofocle e Euripi
de-: un'incursione nel mondo 
della sacralità, della contrap
posizione fra uomo e donna, 
nella violenza del potere, mes
sa in scena la prima folta per il 
Cafè la Marna, tempio dell'a
vanguardia newyorkese. Il mo
do in cui Serban (che iì stato 
anche collalvitorr di Poter 
Biook) lld u-i .v.dU-qu ,̂ l< MI 
era allora fonemen'.e innova
tore anche per la spregiudica
tezza drammaturgica. 

Tornato a Bucarest, Serban 
ha rispolverato quel suo lonta
no progetto convinto della sua 
attualità anche se oggi molte 
invenzioni dirompenti d i allora 
risultano solo formali. Ma nel
l'interpretazione degli attori ru
meni (lo spettacolo viene mo
strato nell'ambito di Milano 
d'estate e per la prima volta In 
Occidente) questa lotta di figli 
contro madri, di madri contro 
figli, di mogli contro mitriti, di 
donne contro uomini assume i 
connotati di una ricerca di li
bertà, quasi di autobiografia di 
una nazione. È questo che af
fascina. Nei roventi padiglioni 
dell'ex fabbrica gli spettatori 
compiono anche fetalmente 
un cammino rituale e iniziati
co da un luogo all'altro, a stret
to contatto con gli attori, nella 
molteplicità dei piitni di rap
presentazione, fra carrette che 
fendono la folla, fra grida e ri
chiami. Lingue prescelte il gre
co antico e il latino e per le 
Troiane anche idiomi del baci
no del Mediterraneo. Una scel
ta che ribadisce un'estraneità 
e nello stesso tempo però ren
de etema (immutabile?) quel

la gran lotta fra sangue e vio
lenza che sta alla base della 
storia di tutte le storie. 

In quella Trilogia antica, 
molto applaudita, Medea, an
cora oggi, è lo spettacolo che 
coinvolge di più, soprattutto 
per come è stai.» trattata tea
tralmente la contrapposizione 
fra mondo maschile e femmi
nile, fra l'amore totalizzante e 
selvaggio della protagonista e 
quello bugiardo di Giasone. 
Una contrapposizione che si 
struttura nella scelta di due 
luoghi contrapposti, all'estre
mità dello spazio-strada, ai lati 
del quale sono collocali gli 
spettatori. È su due pedane op-

' poste, infatti, che i protagonisti 
si gridano la loro ignominia, 
mettendosi e togliendosi ma
schere dal volto, mentre il coro 
di uomini e donne tenta, inva
no, di unire i due estremi. Così, 
sottolineato dal gusto barbari
co di Serban per il sangue dal
la forte simbologia connessa 
alle armi, che Medea, uccide i 
suoi figli per apparire poi, nel 
fulgore terribile della sua divi
nità e della sua vendetta. 

La chiave di volta delle 
Troiane, invece, è il trionfo di 
una vocalità nella quale sem
bra stemperarsi la violenza del 
testo precedente. Una ritualità 
quasi mistica rubata alla «new 
dance», mentre i soldati vanno 
e vengono fra il pubblico, 
spiazzando continuamente il 
pun'ri divista A 'c'v ir , 
spettacolo meno "necesaaiio», 
di Medea ci sono però dei mo
menti forti: l'uccisione di Astia-
natte, il sogno di cassandra, la 
violenza di Elena. E il lamento 
di Andromaca, e l'ultiuma im
magine con le donne di Troia 
condotte prigioniere su di una 
nave rappresentata solo da ba
stoni ricurvi mossi dagli attori 
strappa l'applauso a scena 
aperta. 

Con Elettra, invece, ai tomo 
alla contrapposizione tragica 
fra individualità, fra visioni del 
mondo. La luce del futuro o la 
vendetta contro la sopraffazio
ne, sembra dirci Serban. Una 
contrapposizione che si ri
scontra anche nei due animali 
(vivi) usati simbolicamente in 
scena - il serpente della cru
deltà e la colomba della tene
rezza - contro l'uxoricida Cli-
tennestra. Nel suo fascino da 
teatro «povero», nella licenza 
drammaturgica la Trilogia anti
ca rivela soprattutto il grande 
lavoro di Serban sugli attori, 
assai bravi, raccolti per tutta la 
Romania con pazienti audizio
ni. Per un paese come questo, 
di forte tradizione teatrale, che 
ha visto i suoi maggion talenti 
condannati alla diaspora, non 
è certo poca cosa.. 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

Mi Si è inaugurata ieri «Umbria jazz». 
Ogfti a Perugia il sassofonista Omette 
Col»:man con i Prime Time (Teatro 
Turreno, 21 ), il concerto «Gospel is ali
ve in Chicago» (Teatro Morlacchi, 21), 
gli M-Base e John Hendricks & Compa
ny i Sala dei Notali, dopo le 21). 

Musica brasiliana a Tarcento (Udi
ne): inizia stasera la rassegna «Brasil» 
cor. il concerto del Trio di Armando 
Batiiston (piazza Roma, gratuito) e un 
cor ic sulle percussioni (fino al 9) te
nuto da Kal dos Santos. Per informa
zioni 0432/504765-504448. A Mon
reale-, finalissima della sesta edizione 
di Indipendenti, concorso per giovani 
ree « rs organizzato da Fare musica. 

Ali Arena di Verona debutta stasera 

Nabucco di Verdi diretto da Daniel 
Oren, per la regia di Gianfranco De Bo-
sio. Protagonista Piero Capuccilli. 

Operetta a Trieste (Teatro Verdi) 
oggi con il Boccaccio di Franz von Sup-
pè. Lo spettacolo è diretto dal viennese 
Alfred Eschwe. La regia è di Frank 
Bemt Goltschalk; repliche (ino al 18. 

Seconda e ultima serata di Pistoia 
Blues con i concerti di The Slow Train 
Band, Zachary Richard, Mick Taylor 
accompagnato dalla James Harman 
Band, ed Eric Burdon con Brian Augcr. 

Secondo appuntamento con il blues 
anche per la rassegna di Salerno, sta
sera in piazza della Concordia (21.30, 
gratuito) concerto dei The Andy J.For-
rest e James Cotton. 

Musica sinfonica a Roma (Villa 
Pamphili, 21) con il pianista Giuseppe 
Scotese che esguirà musiche di Liszt e 
Bartòk. 

Omaggio a Gershwin a Ferrara, do
ve l'Orchestra sinfonica Arturo Tosca-
nini, diretta da Hubert Soudant, si esi
birà in Overture cubana. Rapsodia in 
blu, Porgy and Bess, Suite, Un america-
no a Parigi (Castello Estense. 21.15). 

A pieno ritmo il Festival di Santar-
cangelo. Stasera, tra gli spettacoli, 
Leggenda di Rem &Cap (Fisi, 22), Alla 
ricerca di OmarKayyam di El-Hakawiiti 
(Teatro grande, 24), Liliom dei Kismet 
(Villa Torlonia di S.Mouro Pascoli. 
21.30), Rosvita del Teatro delle Allie 

(Palazzo Cenci, 24, su prenotazione). 
A Venezia prosegue invece il «Pro

getto Kantor» con La classe morta del 
Cricot 2 di Cracovia (Teatro Goldoni, 
16), Ciò che rimane e sopravvive, testi
monianze su Kantor (Goldoni, 18), 
Aujourd'huì cesi mon armiversaire 
(Goldoni, 21.30), 

Danza a Firenze: all'Anfiteatro delle 
Cascine ultima serata dì live in concert, 
spettacolo del Florence Dance Thea
tre. 

Balletto a Palermo: seconda parte 
dello spettacolo del Balletto dell'Opera 
di Vienna con i valzer più famosi; co
reografie di Gerlinde Pili (Teatro di 
Verdura, parco di Villa Casteìnuovo). 

(Monica Luongo) 
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